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È positivo il fatto che final-
mente un Governo si occu-
pi in maniera organica del 

Terzo settore e si sia reso conto 
dell’importanza che riveste nel 
nostro paese per i servizi socia-
li che produce, per la rilevante 
capacità occupazionale e per lo 
stretto rapporto con il territo-
rio. E’ ovvio però che una seria 
valutazione potrà farsi solo nel 
momento in cui avremo un testo 
(che sia un decreto o un disegno 
di legge delega) definitivo; e dico 
questo perché occuparsi di un 
tema o di un settore non signi-
fica, di per sé, farlo bene. Basti 
prendere, solo per citare l’esem-
pio più recente, il decreto sulla 
pubblica amministrazione in cui 
sono state mischiate, come al so-
lito, materie completamente di-
verse (Expo, poteri all’Anac, nor-
me su energia, agricoltura, ecc..).

Detto ciò, dei 5 punti citati dal 
Governo nelle linee guida, vedo 
con favore:
1. La definizione dei confini tra 
volontariato, cooperazione so-
ciale, associazionismo, consorzi,  
insomma, inquadrare meglio l’i-
dentità (giuridica e non) di tutte 
le organizzazioni facenti parte 
terzo settore, servirebbe davvero 
a mettere un po’ di ordine. 
2. La parte sulla valorizzazione 
del Servizio Civile nazionale, sep-
pur generica, dimostra l’atten-
zione del Governo nei confronti 
dei giovani e di questa grande 
opportunità che deve essere po-
tenziata e perfezionata.
3. Buono anche il fatto che si rico-
nosca apertamente un problema 
che esiste e che cito testualmen-
te: “Occorre però anche sgombe-
rare il campo da una visione idil-
liaca del mondo del privato so-
ciale, non ignorando che anche 
in questo ambito agiscono sog-
getti non sempre trasparenti che 

talvolta usufruiscono 
di benefici o attuano 
forme di concorrenza 
utilizzando spregiudi-
catamente la forma as-
sociativa per aggirare 
obblighi di legge”. A questo pro-
posito, come Movimento 5 Stelle, 
abbiamo depositato sia una mo-
zione per impegnare il governo a 
porre in essere tutte le possibili 
iniziative volte ad accertare, at-
traverso nuove forme di verifica, 
la genuinità delle imprese coo-
perative, ciò anche al fine di  so-
stenere ogni iniziativa normativa 
volta ad estendere ogni tutela 
ai lavoratori soci di cooperativa, 
nonché, più in generale, ad elimi-
nare ogni disposizione che con-
senta l’esclusione dell’applicazio-
ne a favore del socio lavoratore 
di quanto previsto dallo statuto 
dei lavoratori; sia una proposta di 
legge al fine di istituire una com-
missione di inchiesta sul sistema 
delle cooperative, con particola-
re riferimento al rispetto dei re-
quisiti essenziali cooperativistici 
e di mutualità, perchè pur rico-
noscendo il profondo valore del 
cooperativismo nel nostro paese, 
spesso anche come ammortiz-
zatore sociale, per proteggere e 
valorizzare le realtà positive è ne-
cessario, secondo noi, isolare co-
loro i quali, al contrario, vogliono 
solo approfittarsene per aggirare 
obblighi normativi.
4. Giustissimo valorizzare sussi-
diarietà verticale e orizzontale 
ma quando si dice che “pubblica 
amministrazione e terzo settore 
devono essere le due gambe su 
cui fondare una nuova welfare 
society” non vorrei che lo Stato, 
quindi il Pubblico, stia pensando 
sempre più spesso di abdicare al 
suo ruolo servendosi del terzo 
settore. È questo il rischio che 
colgo maggiormente, il fatto di 
considerare il terzo settore più 

come soggetto preva-
lentemente economico 
che, quindi, possa pren-
dere il posto del servizio 
pubblico, piuttosto che 
come soggetto politico. 

Mi preoccupa quando si dice che 
“bisogna far decollare l’impresa 
sociale perché capitalismo e so-
lidarietà possono abbracciarsi”, 
per i motivi citati nel precedente 
punto (non si rischia, in questo 
modo, di andare a favorire anche 
chi vuole approfittarsene esclusi-
vamente per lucrare?).

Non vedo poi riferimenti ad un 
aspetto importante che, a mio 
parere, non viene tenuto abba-
stanza in considerazione: la for-
mazione. In particolare, la forma-
zione dei volontari e dei soggetti 
svantaggiati. Assumere persone 
con disabilità oppure extraco-
munitari in difficoltà o detenuti è 
importantissimo ma a tutte que-
ste persone deve essere garan-
tita una formazione che spesso 
non viene data a sufficienza. Lo 
Stato, in questo, dovrebbe poter 
aiutare le organizzazioni del ter-
zo settore con risorse specifiche.  

In conclusione, ripeto che prima 
di poter fare una disamina speci-
fica occorrerà attendere ciò che 
uscirà dal prossimo Consiglio dei 
Ministri. Sicuramente, il contribu-
to di tutte le organizzazioni che 
operano da tanti anni nel terzo 
settore è e sarà di fondamentale 
importanza perché il legislatore, 
se agisce da solo e senza ascol-
tare, rischia, costantemente, di 
sbagliare. Ben vengano, dunque, 
incontri e spunti di riflessione tra 
noi deputati o senatori, di mag-
gioranza e opposizione, e voi 
realtà locali che operate con co-
stanza, passione, impegno e de-
terminazione sul territorio, ogni 
singolo giorno.  

GIULIA SARTI, MOVIMENTO 5 STELLE
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Una eventuale riforma del 
terzo settore si colloca in 
un ampio quadro di siste-

ma proprio per le sue potenzia-
lità in termini sia di motore di 
partecipazione e di autorganiz-
zazione dei cittadini che di cre-
scita economica. Come è eviden-
ziato nelle linee guida emanate 
di recente dal Governo, pubblica 
amministrazione e terzo settore 
devono essere le due gambe su 
cui fondare una nuova welfare 
society. Non a caso è l’unico set-
tore che resiste alla crisi econo-
mica, in piena controtendenza. 
Finalmente c’è un Governo co-
sciente delle potenzialità da svi-
luppare. Con la riforma, il terzo 
settore dovrà essere inquadrato 
come leva di crescita economi-
ca e di occupazione. Al tempo 
stesso c’è la necessità di creare 
una maggiore trasparenza e dare 
stabilità a quegli strumenti che 
incentivano il cittadino a soste-
nerlo fiscalmente. Siamo, ormai, 
lontani dai tempi del Governo 
Monti che, per una miope logica 
di spending review, soppresse 
l’Agenzia per il Terzo settore che 
pur aveva avuto un ruolo fon-
damentale per le indicazioni di 
condotta e trasparenza e di va-

lorizzazione del ruolo 
delle organizzazioni no 
profit. 
Per concretizzare i 
buoni auspici conte-
nuti nelle linee guida, 
sarà necessario deli-
mitare in modo chiaro l’identità, 
non solo giuridica, del terzo set-
tore. Occorre, dunque, specifica-
re meglio i confini tra volontaria-
to e cooperazione, tra associa-
zionismo di promozione sociale 
e impesa sociale. Solo così sarà 
possibile garantire un’adegua-
ta rappresentanza delle diverse 
componenti di un settore in cui 
operano tanti soggetti diversi fra 
loro.
Occorrerà, inoltre, dotarsi di po-
litiche e competenze con riferi-
mento a settori di attività, tipolo-
gie di beneficiari e territori e de-
dicare tempo e risorse a costruire 
strategie e programmi condivisi 
tra organizzazioni non profit e 
pubbliche amministrazioni. Tut-
to questo, al fine di dare concreta 
attuazione al principio di sussi-
diarietà orizzontale.
Per raggiungere tale obiettivo bi-
sogna uscire da una regolamen-
tazione speciale, caratterizzata 
da una pluralità di norme spesso 

in contraddizione fra 
loro, e dotare il mondo 
del no profit di una le-
gislazione in grado di 
offrire una regolamen-
tazione armonica sotto 

il profilo civilistico e fiscale. 
In uno scenario di forte rinnova-
mento sociale ed economico, le 
cooperative possono proporsi 
come un modello possibile, cre-
dibile e sostenibile. Va tenuto 
conto che negli ultimi dieci anni 
il numero delle cooperative so-
ciali è cresciuto del 98,5% e gli 
occupati siano aumentati del 
114,9%. L’impresa sociale è, quin-
di, uno degli strumenti più inte-
ressanti per la realizzazione dei 
processi di costruzione, manteni-
mento e sviluppo del capitale so-
ciale delle comunità locali, senza 
il quale ogni sforzo di riforma del 
welfare rischia di naufragare in 
una riduzione delle politiche so-
ciali a mere forme di assistenza 
residuali.
In conclusione, l’auspicio è che 
la politica e il terzo settore sap-
piano cogliere la sfida e contri-
buiscano a realizzare una società 
solidale ispirata al bene comune.

SERGIO PIZZOLANTE, NUOVO CENTRO DESTRA
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Elezioni amministrative 2014:
conoscersi, confrontarsi, crescere insieme

In occasione della Elezioni Ammi-
nistrative del 25 maggio scorso, 
il CSR Consorzio Sociale Roma-
gnolo ha avviato una serie di 

colloqui con i candidati a sindaco 
di alcuni comuni - Bellaria, Riccio-
ne, Santarcangelo, Verucchio - per 
far conoscere e promuovere i temi 
della cooperazione sociale. Un’i-
niziativa importante, per l’atten-
zione ricevuta da tutti i candidati, 
ma anche per la possibilità di dare 
testimonianza del grande lavoro e 
del valore, economico, sociale, e a 
livello di welfare, che la coopera-
zione sociale rappresenta. Una ric-
chezza da riscoprire, da valorizzare 
e da tutelare.

Durante gli incontri, che si sono 
svolti da lunedì 19 maggio a gio-
vedì 22 maggio, in una quattro 
giorni intensa di colloqui, i nuovi 
vertici del CSR - Gilberto Vittori, 
Presidente e Carlo Urbinati, Vice 
Presidente - affiancati dal diretto-
re Massimo Semprini e da alcuni 

membri del CDA e da responsabi-
li di cooperative associate al CSR, 
hanno incontrato nell’ordine:

Bellaria: Danilo Lombardi, candi-
dato a sindaco per il Movimento 
5 Stelle; Alessandro Zavatta, can-
didato a sindaco per la lista civica 
Bene Comune; Ugo Baldassarri, 

Segretario Comunale del PD di 
Bellaria (il candidato sindaco del 
PD Gabriele Morelli non pote-
va essere presente per motivi di 
salute); Enzo Ceccarelli, sindaco 
uscente e candidato alla poltrona 
di primo cittadino per la coalizio-
ne di centrodestra.

Enzo Ceccarelli, Sindaco di Bellaria Stefania Sabba, Sindaco di Verucchio



BELLARIA

VERUCCHIO

RICCIONE

S.ARCANGELO
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Verucchio: Samantha Coelati Rama della lista civica 
Obiettivo Comune; Stefania Sabba della lista civica 
Verucchio Domani (in continuità con l’attuale am-
ministrazione uscente e sostenuta dai vari partiti di 
centrosinistra più rappresentativi sul territorio quali 
Pd, Sel, Idv e Psi) e Sabrina Cenni della Lista Civica 
Cittadini in Comune. Assente, per motivi famigliari, 
Enrica Dominici, della lista civica La Verucchio Giusta.

Riccione: Fabio Ubaldi, candidato della coalizione 
di centrosinistra (Pd, Sinistra unita per Riccione, SEL, 
Io per Riccione, Partito Socialista Italiano); Franca 
Mulazzani, candidata per NCD-Nuovo Centro De-
stra; Renata Tosi, candidata per Insieme per cambia-
re Riccione (una coalizione che raduna la lista civica 
Noi Riccionesi, Forza Italia, Fratelli d’Italia, Lista Civi-
ca Giovanni Bezzi); e Vincenzo Cicchetti, candidato 
per il Movimento 5 Stelle.

Santarcangelo: Alice Parma, Coalizione di Centro-
sinistra; Sara Andreazzoli, Movimento 5 Stelle; Luigi 
Berlati, Progetto Ci.Vi.Co per Santarcangelo e For-
za Italia; Andrea Novelli, Lista Civica Una mano per 
Santarcangelo.
L’iniziativa del CSR ha permesso a tutti loro, a chi ora 
è diventato sindaco e a chi siede in consiglio comu-
nale, ed è quindi comunque impegnato nell’ammi-
nistrazione della cosa pubblica, di conoscere da vi-
cino il mondo della Cooperazione Sociale di tipo B e 
il lavoro che essa svolge, mission sancita dalla Legge 
381/91 che l’ha istituita, per l’inserimento lavorativo 

delle persone svantaggiate. Dopo la presentazione 
dell’attivita’ del CSR (Consorzio unitario che associa 
sul territorio provinciale di Rimini oltre 30 coopera-
tive sociali di Tipo B, con un fatturato 2013 di oltre 
16milioni di Euro, e che conta su una forza lavoro di 
1000 addetti di cui 400 appartenenti alle categorie 
protette) e dei nuovi amministratori che si sono re-
centemente avvicendati ai vertici del Consorzio, du-
rante la settimana si sono toccati tanti temi: dall’af-
fidamento diretto dei servizi, alle nuove categorie di 
svantaggio che la crisi ha portato alla luce; dal valo-
re del radicamento sul territorio delle cooperative, 
alla trasparenza che da sempre contraddistingue la 
cooperazione sociale e le sue cooperative, vere im-
prese sociali che si confrontano apertamente con il 
mercato con standard di qualità e di efficienza.

Una cooperazione sociale che, attraverso il CSR, si 
propone quindi alla PA, non come una mera forni-
trice di servizi, ma come un partner affidabile e sen-
sibile con il quale poter costruire assieme progetti 
volti all’inclusione sociale di persone che si trovano 
in situazioni di disagio, favorendo la costruzione di 
quella coesione sociale che, oggi, sembra essere 
venuta meno, attraverso l’inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate.

Il CSR ringrazia pubblicamente tutti i candida-
ti che hanno accolto volentieri l’invito a questi 
momenti di incontro e augura a tutti loro buon 
lavoro.

Renata Tosi, Sindaco di Riccione Alice Parma, Sindaco di Santarcangelo
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Enrica Cavalli, Presidente di Banca Malatestia-
na, riflette sul rapporto che da dieci anni lega la 
banca con la cooperativa La Romagnola Onlus 
e, più in generale, con il mondo della coopera-

zione sociale.
 
Presidente Cavalli, dal 2003 è in atto una part-
nership con la Cooperativa La Romagnola Onlus, 
attraverso una sponsorizzazio-
ne: che valore ha per voi questo 
rapporto?
Per Banca Malatestiana si tratta di 
una partnership importantissima. 
Oggi – e questo è tanto più vero 
nei momenti di crisi economica 
come quello che stiamo vivendo - 
essere una Banca di Credito Coo-
perativo, non significa solamente 
dimostrare di essere un buon isti-
tuto di credito. Il profitto è sicura-
mente un indicatore di efficienza, 
ma il calcolo della ricchezza solo 
in termini di prodotto lordo non è 
più adeguato, e ciò vale per ogni 
azienda. Per una banca come la 
nostra deve contare – e conta - 
soprattutto il buon radicamento 
nel proprio territorio di riferimen-
to. E’ con questo territorio che 
vanno sviluppate strette relazio-
ni non solo di natura finanziaria, 
ma anche sociali e culturali. Ecco 
perché una cooperativa sociale 
come La Romagnola Onlus, rap-
presenta uno degli interlocutori 
privilegiati per Banca Malatestia-
na.

La Romagnola ha offerto ai vo-
stri soci un importante servi-
zio socio-sanitario: il trasporto 
presso strutture ospedaliere, 
centri medici, servizi sanitari 
della provincia di Rimini. Cosa 
ne pensa di questo servizio?

Il servizio gestito dalla Romagnola risponde ad un’e-
sigenza concreta: quella dei nostri soci non auto-
sufficienti, che per questo tipo di spostamenti, pur 
fondamentali nella loro quotidianità, non possono 
contare sull’aiuto di famigliari, parenti o amici. Si 
tratta di un servizio prezioso, comodo ma soprattut-
to gratuito per un massimo di cinque trasferimenti 
e assolutamente conveniente dal sesto trasporto 

Banca Malatestiana e La Romagnola: 
‘Partnership importantissima’



Enrica Cavalli, Presidente Banca Malatestiana,
e Valter Bianchi, Presidente Cooperativa La Romagnola Onlus
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in poi, grazie a una tariffa 
oraria convenzionata. Per 
Banca Malatestiana offrire 
ai suoi soci questa oppor-
tunità, vuol dire far sentire 
loro la propria vicinanza 
nelle loro esigenze quoti-
diane.

Qual è stato il gradimen-
to dei vostri soci?
Molto alto. Non a caso que-
sto servizio rimane, anno dopo anno, una delle prio-
rità tra le varie iniziative e agevolazioni che la nostra 
banca riserva ai suoi oltre 4.800 soci.

Siete l’unica BCC che propone questo servizio 
agli associati: un’attenzione particolare a chi 
può trovarsi in difficoltà, ma anche il riconosci-
mento del valore della cooperazione sociale?
Il sostegno allo sviluppo e alla crescita del territorio 
è da sempre nelle nostre radici. Come Banca di Cre-
dito Cooperativo siamo convinti che solo nei fatti 
concreti si possa instaurare una vera solidarietà con 
i soci, la cittadinanza, l’intero sistema economico 
e sociale in cui siamo inseriti. Da cent’anni (Banca 
Malatestiana festeggia il suo primo secolo di vita 
proprio quest’anno), in sintonia con l’azione sociale 
della Chiesa promossa dal Rerum Novarum, la no-
stra Banca fa dell’aiuto alle fasce sociali più deboli 
la sua mission. Ne deriva anche una forte attenzio-
ne a quelle realtà, come le cooperative sociali, di cui 
il territorio riminese è particolarmente ricco e che 
operano proprio al fianco dei più deboli mostrando 
di sfidare efficacemente anche periodi difficili come 
quello che stiamo vivendo.

I soci della Banca Malatestiana, che festeggia i 
100 anni di attività, le hanno appena conferma-
to la Presidenza per un altro Triennio: quali sono 
i numeri salienti che le piace ricordare?
Sicuramente il continuo sostegno alla comunità ri-
minese con oltre 400mila euro destinati ad opere di 
beneficenza e mutualità sul territorio, solo nell’ulti-
mo anno. Più in generale, come si evince nell’ultimo 

bilancio sociale di Banca 
Malatestiana relativo al 
2013, abbiamo distribu-
ito ai portatori di inte-
resse di questo territorio 
(tra soci, collaboratori, 
fornitori, collettività) ol-
tre 36 milioni di euro. Ma 
mi piace ricordare anche 
le sfide per il prossimo 
triennio: cooperazione, 
mutualità, localismo ed 

efficienza saranno i pilastri su cui continuare a cre-
scere e a fare crescere. La moderna economia deve 
trovare altri indicatori, più attendibili rispetto al red-
dito medio o al Pil, per misurare il livello di qualità 
delle aziende, della vita e del progresso sociale. È 
necessario quindi ampliare il concetto di ricchezza 
prodotta con tali raffronti, compresi la qualità dei 
rapporti sociali, e dell’ambiente nel quale tutti vi-
viamo.

Il bilancio sociale della Banca Malatestiana inizia 
con una bella citazione di Albert Einstein “Non tutto 
ciò che può essere contato conta. E non tutto ciò 
che conta può essere contato”. Tra le tante belle ini-
ziative intraprese ed illustrate nel Bilancio sociale ne 
ha una che la riempie intimamente d’orgoglio?
Senza dubbi ‘Natale Insieme’, l’Expo che proporre-
mo il 13 e 14 dicembre prossimo, per il terzo anno 
consecutivo. Siamo partiti nel 2012 con l’intenzione 
di offrire alle nostre imprese e cooperative socie, di 
tutti i settori più rappresentativi dell’economia loca-
le, l’opportunità di far conoscere i propri prodotti e 
servizi in una vetrina d’eccellenza come il nuovo Pa-
lacongressi di Rimini. Un sostegno concreto, quindi, 
alle nostre aziende, che hanno potuto partecipare 
a una grande fiera a costo zero. E la risposta è stata 
ottima con oltre 250 espositori più un’altra trentina 
di onlus partecipanti. Ma, in particolar modo, Banca 
Malatestiana ha voluto favorire con questo evento 
l’occasione di fare rete, sistema in un momento an-
cora di forte crisi. Non a caso l’anno scorso la Cna di 
Rimini ha scelto di tenere il suo meeting b2b ‘Con-
tatto’ proprio all’interno di ‘Natale Insieme.

Enrica Cavalli,
Presidente Banca Malatestiana
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Ci sono aziende che guar-
dano con diffidenza i 
social network: roba che 
fa perdere tempo ai di-

pendenti, secondo qualcuno. Io 
sono invece tra quelli che crede 
che i social network – massì, fac-
ciamo un po’ di nomi: Facebook, 
LinkedIn, Youtube, Twitter - pos-
sano essere un buon alleato in 
azienda, sopratutto se è sociale, 
come una cooperativa. Sono al-
leati preziosi per farla conoscere, 
diffonderne i contenuti sociali, 
i servizi che offre e per coltivare 
la collaborazione tra colleghi. Più 
altri mille risvolti che per brevità 
fatico a enucleare. Ci crediamo 
così tanto in azienda – In Opera 
e Target Sinergie - che la (giusta) 
partecipazione dei dipendenti 
non solo l’auspichiamo e la inco-
raggiamo, ma l’abbiamo inserita 
in un progetto di Responsabilità 
sociale di impresa che ha parte-
cipato al premio Sodalitas 2014.
Se vogliamo far conoscere la no-
stra attività, sociale e aziendale, 
non ci sono scappatoie: tocca es-
sere presenti dove le persone si 
muovono – il web - e dove si in-
contrano. E le persone, oggi, si in-
contrano sui social network. Può 
sembrare una banalità, ma è una 
banalità che al nostro sito, per 
esempio, frutta su base annua 
circa il 2% di visitatori. Tradotto 
in numeri sono poche centinaia, 

ma oltre il 57% sono nuove visite, 
percentuale sopra la media degli 
altri canali di ingresso, motori di 
ricerca compresi. Questi ultimi 
veicoleranno grosse quantità di 
visitatori, ma i social network ti 
danno quel qualcosa che Goo-
gle e Yahoo non possono darti: 
la fidelizzazione del lettore. Que-
sta te la possono dare le pagine 
aziendali di Facebook e di Linke-
dIn.
Sito e social network sono due 
realtà che viaggiano parallele, 
alimentandosi a vicenda. Il sito 
si propaga attraverso i secondi. 
I social network, non generando 
contenuti propri – ad eccezione 
di youtube - vivono e crescono 
con i contenuti del sito. Se il sito 
è statico e non offre contenuti 
multimediali – immagini, video 
- è inutile perdere tempo sui so-
cial network. Ma se il sito produ-
ce notizie – nuovi clienti, servizi 
offerti, progetti avviati, risultati 
raggiunti – queste possono es-
sere propagate con facilità. Face-
book in questo senso è utile, con 
semplicità si possono contattare 
i consumatori e veicolare conte-
nuti sociali di cui gli utenti sono 
ghiotti. Per una realtà azienda-
le legata al B2B, come la nostra, 
LinkedIn invece è il social più 
interessante. E’ un’utenza profes-
sionale, fortemente interessata a 
cercare contatti e opportunità, a 
conoscere realtà aziendali e ser-
vizi. L’identità dell’impresa, oltre 
che del singolo, è fondamentale 
per catturare attenzione, cata-
lizzare interesse e fidelizzare un 

pubblico. E infatti, il lettore che 
da lì raggiunge il sito (85% di 
nuove visite sul nostro), non si 
ferma alla pagina di ingresso, vi-
sita più pagine e più a lungo di 
qualsiasi altro canale di ingresso. 

Che ruolo hanno i dipendenti? 
Fondamentale. Sono loro il mo-
tore dei social, i propagatori del-
le informazioni. Su Facebook, ad 
esempio, oltre alla pagina azien-
dale abbiamo creato un grup-
po per i dipendenti, nel quale 
condividono gli interessi fuori e 
dentro il lavoro. Promuovono il 
volontariato, i momenti di socia-
lizzazione aziendale, le immagini 
del lavoro e del loro tempo libe-
ro, cementando così i rapporti 
ben oltre l’orario d’ufficio o di 
cantiere. Non solo. Ogni dipen-
dente ha, attraverso i social, una 
propria rete. Quando condivide 
una notizia dell’azienda – e più 
lo riguardano direttamente, più 
le condivide – amplifica la diffu-
sione della notizia, anche solo 
a livello di titolo e di immagine. 
Su LinkedIn la relazione azien-
da – dipendente è molto più 
stringente che su Facebook: è 
immediata e fondamentale. Sul 
profilo professionale appare il 
logo dell’azienda – se esiste la 
pagina aziendale – e quindi ogni 
dipendente può essere un testi-
monial per l’azienda, un vettore 
di contenuti e magari creare fol-
lowers (iscritti). Insomma, se ben 
utilizzati, forse i social network in 
azienda non sono esattamente 
una perdita di tempo.

Come convivere felicemente
con i social network in azienda
e magari “rimediare” pure qualche cliente



di Enrico Rotelli,
Responsabile
Comunicazione
In Opera -
Target Sinergie
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Non è mai semplice per 
le imprese comunicare 
la propria responsabili-
tà sociale, neanche per 

quelle che operano nel terzo set-
tore. Qualsiasi azienda impegna-
ta nel sociale infatti, per potersi 
definire “socialmente responsa-
bile”, deve compiere alcuni pas-
saggi obbligatori. Prima di tutto 
è opportuno darsi degli obiettivi 
ben definiti, dotarsi di strumenti 
e procedure che misurino l’im-
patto sociale che la propria atti-
vità ha sul territorio, infine deve 
rendere noto, in maniera del tut-
to trasparente, il raggiungimen-
to di quegli obiettivi.
Il primo passo é quello 
di definire o rinnova-
re i valori e la mission 
dell ’organizzazione, 
ossia i principi cardi-
ne che indirizzano le 
scelte strategiche ed i 
comportamenti ope-
rativi. È un passaggio, 
dato fin troppo per 
scontato, ma che con-
sente di creare quel 
clima di condivisione 
da cui si possono met-
tere in campo tutti gli 
strumenti che servono 
per comunicare cor-
rettamente la propria 
tensione valoriale. Fino 
ad utilizzare quello più 
importante di tutti: il 
Bilancio Sociale.

Si tratta di uno strumento con il 
quale si dà conto di tutto il pro-
prio operato, rendendo com-
prensibili i programmi, le attività 
e i risultati raggiunti. Una traspa-
renza sulla gestione dell’azien-
da, necessaria e fondamentale 
soprattutto per chi opera nel so-
ciale, che nelle tradizionali pro-
cedure di rendicontazione eco-
nomica non è quasi mai inclusa 
e che non si esaurisce solamente 
nella pubblicazione di un docu-
mento. In realtà la pubblicazione 
del Bilancio Sociale è il momen-
to culmine di un processo che 
coinvolge tutta la struttura e che 

parte da molto prima. Definire 
l’identità dell’organizzazione in 
termini di mission e valori di ri-
ferimento; coinvolgere i lavora-
tori negli obiettivi con attività di 
comunicazione; creare momenti 
di partecipazione per i soci oltre 
le ordinarie assemblee annuali; 
coinvolgere i partner pubblici, i 
fornitori, i clienti e gli utenti nelle 
finalità sociali. E’ solo attraverso 
un tale percorso, anche fatto in 
maniera semplice ma coerente 
con la propria storia, che si pos-
sono creare i presupposti neces-
sari alla stesura del Bilancio so-
ciale.

La Formica al suo terzo bilancio sociale

di Emiliano Violante, Responsabile Comunicazione La Formica

Rendere visibile al territorio la propria responsabilità sociale significa rafforzare 
la propria legittimazione nei confronti di tutti gli interlocutori. Il bilancio sociale 
è uno strumento con il quale si da conto di tutto il proprio operato, rendendo 
comprensibili i programmi, le attività e i risultati raggiunti



Un operatore della Cooperativa La Formica
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Tramite questo strumento, asso-
lutamente volontario e strategico, 
la Formica ha deciso, per le terza 
volta, di rendere visibile la propria 
responsabilità sociale, rafforzan-
do così la propria legittimazione 
rispetto a tutti i suoi interlocutori.
In realtà si tratta della quinta pub-
blicazione fatta dalla cooperativa 
negli ultimi 5 anni. Un intenso 
periodo di lavoro nel quale la co-
operativa è cresciuta moltissimo 
e ha voluto lasciare, in maniera 
consapevole, una traccia scritta 
della sua evoluzione. Oltre infatti 
al Codice Etico, radice del com-
portamento della cooperativa e 
diretta evoluzione della mission, 
a partire dal 2009, è stato appro-
vato e pubblicato anche il docu-
mento della buona causa e due 
bilanci sociali. L’ultimo, nel 2011 
per la ricorrenza dei 15 anni della 
cooperativa.

Questo terzo Bilancio Sociale 
che la cooperativa ha presentato 
all’assemblea dei soci lo scorso 
7 giugno, è l’esito di un proces-
so con il quale si rende conto al 

territorio delle scelte, delle attivi-
tà, dei risultati e dell’impiego di 
risorse utilizzate negli anni 2011-
2012-2013, in modo da consen-
tire ai soci, ai fornitori e a tutti 
gli interlocutori di conoscere e 
formulare un proprio giudizio su 
come la cooperativa realizza la 
sua mission.

“Redigere il bilancio sociale - so-
stiene Pietro Borghini - non è solo 
una responsabilità che la coope-
rativa si assume per onorare il 
principio della mutualità allarga-
ta, ma è anche un grandissimo 
vantaggio competitivo. Le realtà 
sociali presenti nel nostro terri-
torio, sono imprese di comunità 
che non devono solo dialogare 
con una serie di attori circostanti 
(utenti, altre organizzazioni non 
profit, amministrazioni pubbli-
che, ecc) ma devono anche coin-
volgerli in un percorso di parte-
cipazione trasparente. Il lavoro 
presentato per l’approvazione dei 
soci - conclude il presidente del-
la cooperativa - è una sintesi ben 
curata delle attività sociali che la 

Formica ha saputo realizzare in 
questi tre anni”. 
Il volumetto di quasi 60 pagine, 
fra breve anche on-line sul sito 
della cooperativa, realizzato sotto 
il prezioso coordinamento dalla 
socia volontaria Piera Rondini, é 
un documento semplice ma ben 
curato nelle informazioni, ricco 
di immagini e grafici, struttura-
to in 14 capitoli che raccontano 
nel dettaglio le dinamiche so-
ciali e organizzative legate prin-
cipalmente alle persone, vero 
patrimonio della cooperativa. La 
storia, la rete, la struttura organiz-
zativa, l’inserimento al lavoro, le 
tipologie dei contratti di lavoro, le 
interviste ai lavoratori, la diversi-
tà delle persone, la formazione, la 
sicurezza, gli interventi in favore 
degli operatori, il lavoro ed in fine 
anche la visione del futuro. Un 
bilancio sociale che descrive tre 
anime distinte: impresa, coopera-
zione e solidarietà sociale che, da 
oltre 18 anni, riescono a stare in-
sieme formando un’unica realtà.

C.S.R. NEWS - Newsletter periodica di informazione
Consorzio Sociale Romagnolo Rimini
Società Cooperativa Sociale
V. Caduti di Marzabotto, n. 40 - 47921 Rimini
Tel.0541.771373 - Fax 0541.793251
C.F./P.IVA: 02 475 340 403
N° Iscrizione Albo Cooperative: A120195
redazione: stampa@consorziosocialeromagnolo.it
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Nativo di Ravenna e santarcangiolese per 
adozione, dallo scorso 23 aprile 2014 Gil-
berto Vittori, presidente della Cooperativa 
Ecoservizi L’Olmo, dopo essere stato nel CDA 

del CSR per 18 anni e vice presidente negli ultimi 6, è 
stato eletto presidente del CSR Consorzio Sociale Ro-
magnolo, che ha contribuito a fondare nel 1996, suc-
cedendo a Pietro Borghini.

Presidente, qual è il percorso che l’ha accompa-
gnato fin qui?
Nasco come agronomo, dopo essermi laureato in 
Agraria a Bologna con indirizzo paesaggistico. Il la-

Il nuovo presidente del CSR Consorzio Sociale 
Romagnolo a tutto campo Gilberto Vittori:
‘Mi aspetto molto dalla politica nazionale ed europea’

news
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Una nuova Legge Regionale
per la Cooperazione Sociale
Gilberto Vittori, Presidente CSR

Nasce una nuova Legge Regionale per 
al Cooperazione Sociale e, almeno sul-
la carta, si tratta di una buona legge. 
È quindi positiva la prima impressione 

che il Consorzio Sociale Romagnolo trae dallo 
sforzo del legislatore di mettere ordine all’in-
terno della cooperazione sociale. Un lavoro 
di cui sentivamo il bisogno anche se, con la 
campagna elettorale in corso per l’elezione del 
nuovo Governatore della Regione Emilia-Ro-
magna, sarà probabilmente necessario atten-
dere almeno febbraio 2015 per capire cosa ver-
rà concretizzato e cosa no.

Ci sembra importante, intanto, sottolineare al-
cuni aspetti: in primis che questa Legge indica 

segue a p. 43 
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voro mi ha poi portato ad approfon-
dire temi come quelli della botanica 
ornamentale e dell’ecologia ambien-
tale: per la cooperazione sociale ho 
seguito inizialmente la manutenzio-
ne e realizzazione di aree verdi pres-
so un settore lavorativa della coope-
rativa sociale Cento Fiori.

Senza tralasciare un’importante 
vocazione sportiva in gioventù...
Il mio arrivo a Santarcangelo è legato allo sport, 
parliamo di molti chili fa. Già: dal 1983 ho giocato 
a baseball prima a Santarcangelo poi a Rimini nei 
Pirati: abbiamo vinto due scudetti e una champions. 
Ho smesso nel 1992, dopo un’operazione al gomito. 
Erano anni nei quali mi dividevo tra studio lavoro e 
sport.

E l’incontro con la cooperazione sociale?
È stato casuale. Appena laureato vivevo già a San-
tarcangelo. Ho inizialmente coordinato dei corsi 
della CIA-Confederazione Italiana Agricoltura per 
degli agricoltori del territorio. Ho conosciuto la coo-
perativa Cento Fiori con la quale ho iniziato a colla-
borare per la cura del verde. Nel 1996 con 11 ragazzi 
ho fondato Ecoservizi L’Olmo, nata per ‘gemmazio-
ne’ dalla Cento Fiori.

Una vita dentro la cooperazione sociale: una 
scelta ‘per la vita’?
Ci credevo allora, ci credo oggi. Non sono mai usci-
to dalla dimensione della cooperazione sociale.  Ho 
iniziato nella Centofiori, una cooperativa mista A e B 
dentro la quale mi occupavo del tipo B.

Da questa esperienza è nata Olmo.
Olmo ha avuto negli anni uno sviluppo importante 
sia in termini di fatturato che di forza lavoro. Oggi 
ci lavorano 110 persone a tempo indeterminato 
con picchi stagionali di 200 persone. La crescita è 
stata molto positiva ma ha creato anche maggiore 
complessità nella gestione. Abbiamo avuto l’ambi-
zione e il coraggio di sondare anche altri mercati 

e altri settori, come il fotovoltaico e 
l’impiantistica elettrica, che sono il 
nostro fiore all’occhiello accanto alla 
robotizzazione del verde.

State spingendo l’integrazione 
con alcune cooperative sociali del 
CSR anche verso la creazione di 
una rete d’impresa.
È vero: dal 1 Gennaio 2012 abbiamo 
siglato un contratto di rete d’imprese 

che vede coinvolte le cooperative Olmo, Cento Fiori 
e Nel Blu. Il progetto prevede di centralizzare l’am-
ministrazione delle tre cooperative: una scommessa 
anche nell’ottica di una maggior presenza e consoli-
damento nel nostro mercato di riferimento.

All’inizio, come era il mercato di riferimento?
Il mercato era in pieno sviluppo: dal 1996 al 2012 
sono stati 16 anni nei quali grazie alla Legge 381/91 
la possibilità di affidamento diretto degli appalti si 
aprivano molte porte. C’era molta attenzione da par-
te della politica alla cooperazione sociale, un dato di 
fatto che ha consentito di aprire molte porte, e noi 
siamo stati bravi a cogliere questa opportunità.

Oggi?
Negli ultimi anni c’è stata un’inversione di tendenza, 
e la crisi – che è crisi non solo economica, ma anche 
e soprattutto ‘decisionale’ della politica – influisce 
molto sul nostro lavoro. La crisi politica ha infatti di 
molto ridotto la ‘concertazione’ con il terzo settore, 
lasciando campo libero a tecnici che seguono esclu-
sivamente il protocollo: il dialogo con la coopera-
zione sociale si è fermato. A ciò aggiungiamo che le 
‘nostre’ nicchie di mercato sono diventate appetibili 
anche per il mondo imprenditoriale profit. Inoltre la 
crisi che prima ha colpito le industrie e gli artigiani, 
ora si sta abbattendo sui servizi e sulle amministra-
zioni pubbliche. Dopo anni di crescita continua la 
crisi arriverà probabilmente, di riflesso, a bussare 
anche alla porta della cooperazione sociale. Spero 
di sbagliarmi.



Gilberto Vittori, Presidente CSR
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Come vi state preparando?
È una consapevolezza che stiamo acquisendo or 
ora. Mentre la cooperazione sociale è abituata ad 
altri strumenti, ora è il momento di avvicinarci a tut-
ti gli strumenti di partecipazione a gare e bandi. Al 
MEPA per esempio.   

Fortunatamente ci sono le clausole sociali nei 
contratti pubblici: cosa ne pensa?
Prima si parlava molto di affidamento diretto grazie 
alla Legge 381: ora invece ci avviamo sempre più 
sulla strada delle ‘gare’ dove, e in alcune situazioni, 
si è lavorato bene per riconoscere che esiste il mon-
do delle imprese sociali che lavorano per inserire 
personale svantaggiato nel mondo del lavoro e che, 
grazie al loro intervento, operano per diminuire il 
disagio sociale. La crisi economica ha messo in luce 
anche altre fasce deboli della società e ne ha creato 
nuovo disagio: la nuova Legge regionale è perfetta-
mente consapevole rispetto a questa nuova proble-
matica (vedi altro articolo).

Su quali binari si svilupperà ‘domani’ la coopera-
zione sociale?
Due binari, che sembrano in contraddizione l’uno 
con l’altro, ma che si integrano. Il primo vede la coo-
perazione sociale di tipo B legata al territorio e quin-
di spiccatamente coinvolta nella comunità locale: 
piccole cooperative in risposta a ‘piccole’ necessità 
territoriali. Il secondo binario invece conduce verso 
un maggiore ed importante dimensionamento del-
le cooperative. Crescere quindi per stare su un terri-
torio e una logica di Area Vasta.

Chi può fare qualcosa per la cooperazione socia-
le? Si aspetta di più dalla PA locale o da quella 
centrale?
Mi aspetto di più dalla politica nazionale e da quella 
europea, decisamente. Rifletto sul fatto che in virtù 
di una ‘trasparenza’ a tutti i costi, si stanno facendo 
‘macelli’ inenarrabili. La cooperazione sociale fa ser-
vizi semplici dove la manodopera incide dal 60 al 90 
per cento sul totale del ricavo. In tutte queste attivi-
tà c’è poca incidenza della tecnologia. Oggi si sente 

molto parlare di valorizzazione dei territori ma non 
del lavoro sul territorio. Lavori e servizi con questa 
alta incidenza del costo della manodopera devono 
restare sul territorio, o bisogna fare in modo che 
questo accada.

Colpa della politica?
La politica è distratta. Ci sono bandi nazionali per 
appalti di 50mila euro mentre la soglia europea è 
200mila euro. Occorre che la politica nazionale e il 
Parlamento Europeo lavori su questi temi.

E le amministrazioni comunali?
Per il momento sono ‘virtuose’: auspichiamo che le 
attenzioni dedicate alle cooperative vengano man-
tenute.

Il CSR ha compiuto 18 anni lo scorso settembre. E 
ora, che farà da grande?
In primis dovremo imparare a relazionarci con la po-
litica ma anche con il mondo delle imprese profit e 
non profit: abbiamo le capacità per farlo. In secondo 
luogo, aggiornarci per entrare nel MEPA, il mercato 
elettronico della PA. In terzo luogo dobbiamo fare 
crescere le cooperative del Consorzio con il nostro 
know-how.

Una strategia per il futuro?
Dovremo lavorare in un’ottica di Area Vasta. È un di-
battito attuale e aperto. Sarà comunque impensa-
bile per i vari Consorzi mantenere un’impostazione 
provinciale e lavorare invece in Area Vasta. Dovre-
mo allinearci per forza: faremo magari fatica all’ini-
zio, ma sarà un passaggio necessario.

Cosa fa quando non sta in cooperativa?
Passo del tempo con la mia famiglia, anche se i miei 
due figli sono già grandi. Ho una barca piccolissima 
e mi piace navigare.

L’ultimo libro che ha letto?
Di Fabio Fiori, un biologo marino che è anche un 
amico. È dedicato al mare. Si intitola: Thalassa.
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mine dell’incontro - e 
siamo soddisfatti perché 
abbiamo riscontrato una 
vera sensibilità sugli inse-
rimenti lavorativi e sulle 
problematiche del Terzo 
Settore. Abbiamo inoltre 
apprezzato quando Bo-
naccini ha affermato che 

una strada da seguire anche ai 
singoli Comuni, ma non è vin-
colante trattandosi infatti di 
linee guida, mentre spetterà 
ai decreti attuativi, di cui per il 
momento non c’è traccia, sta-
bilire regole e limiti. In ultimo, 
essa marca comunque una no-
tevole differenza con il passato, 
laddove viene ampliata infatti 
la categoria del ‘disagio’, sotto 
la quale da oggi si trovano, per 
esempio, sia mamme single che 
esodati: un traguardo impor-
tante tagliato anche grazie al 
coinvolgimento dei territori e al 
dibattito all’interno delle asso-
ciazioni di categoria.

Entrando nel merito della 
nuova Legge, riteniamo che 
essa si presenti come uno stru-

mento nuovo capace di rilancia-
re anche il ruolo della Coopera-
zione Sociale di Tipo B. Viene 
infatti indicata una percentuale 
(5%) di servizi che la Pubblica 
Amministrazione può terziariz-
zare attraverso l’inserimento di 
clausole sociali: non uzo. Tocca 
a noi cooperazione sociale 
andare ad incontrare la poli-
tica: prendere questo invito 
da parte del legislatore e ‘rac-
contarlo’ agli amministratori, 
perché lo colgano e lo utiliz-
zino. Potremo verificare poi fra 
qualche tempo la bontà di que-
sta Legge, confrontandoci con 
le decisioni concrete che ver-
ranno prese dalla nuova Giunta 
Regionale, e magari anche con 
chi ha lavorato alla stesura di 
questa normativa.



Una nuova Legge Regionale per la Cooperazione Sociale

Stefano Bonaccini, candidato alla 
presidenza della Regione Emilia-
Romagna per il PD, incontra il CSR

Il CSR ha incontrato i candidati
del PD Stefano Bonaccini
e del Movimento 5 Stelle Giulia Gibertoni
Elezioni Regionali 2014: la Cooperazione sociale ha presentato
le proprie istanze alla politica

Accompagnato dai quat-
tro candidati riminesi al 
Consiglio Regionale, dal 
sindaco di Rimini Andrea 

Gnassi e da Juri Magrini, Segreta-
rio provinciale del PD, lo scorso 
28 ottobre Stefano Bonaccini, 
candidato del Partito Demo-
cratico alla presidenza della 
Regione Emilia-Romagna, ha 
accolto l’invito del CSR Consorzio 
Sociale Romagnolo e si è recato 
presso la sede del “Consorzio di 
Via Portogallo”, uno dei fiori all’oc-
chiello della cooperazione socia-
le del territorio, per incontrare da 
vicino i nuovi vertici, il cda e gli 
operatori e confrontarsi in manie-
ra informale, ma puntuale, sulle 
tematiche care alla cooperazione 
sociale: la valutazione della nuo-
va Legge Regionale sulla Coope-
razione Sociale, buona nella com-
pilazione ma lasciata molto alla 
discrezionalità delle autonomie 
locali nell’attuazione; l’inserimen-
to di clausole sociali negli appalti 
pubblici, l’affidamento diretto di 
appalti, da un lato, ma la troppa 
burocrazia che spesso impedisce 
l’ottenimento di risultati social-
mente utili e le gare improntate 
al massimo ribasso dall’altro. Un 
confronto aperto e sereno al qua-
le Bonaccini non si è sottratto ma 
ha anzi risposto attentamente.

“È stato un momento molto pro-
ficuo - ha detto Gilberto Vitto-
ri, Presidente del CSR, al ter-

segue da p. 40 
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non è disposto a trattare sulle ri-
sorse che la Regione ha già messo 
sul Terzo Settore, riconoscendo il 
lavoro che viene fatto dalle coo-
perative sociali come importan-
te, e l’attenzione che, in tempi di 
accorpamenti e riduzione delle 
risorse, è comunque data, nel suo 
programma e nelle sue parole, ai 
territori. La politica è stata molto 
latitante su questi temi: confidia-
mo che si possa ripartire in un 
dialogo più stretto e con obiettivi 
comuni”.

 “La nuova legge regionale è una 
buona legge ma il vero problema 
è il lavoro - ha esordito il candi-
dato Governatore dopo aver 
ascoltato le istanze della coo-
perazione sociale - che è la que-
stione più urgente e sentita dalle 
persone che incontro. Se vincere-
mo le elezioni convocheremo le 
parti sociali e proporremo un pat-
to per il lavoro: un tavolo attorno 
al quale vorrei chiamare anche il 
Terzo Settore. Vorrei che la coo-
perazione sociale venisse ricono-
sciuta come promotrice di nuo-
va occupazione. Sono d’accordo 
anche sull’affidamento diretto e 
sul fatto che dovremmo impedi-
re gare al massimo ribasso”. Toc-
cato anche il tema dei territori e 
della distanza con la PA centrale: 
“Il rapporto tra Regione e territori 
sarà diretto per accorciare i tem-
pi, dove la Regione sarà come un 
capo progetto e i territori autono-
mi, anche se spingeremo su una 
gestione associata dei servizi”. 
“Non dormo la notte se tolgo un 
euro alla disabilità - ha chiosato 

Bonaccini - ma è certo che in una 
stretta economica come quella in 
cui ci troviamo dobbiamo essere 
coesi e tutti disposti a fare sacrifi-
ci. Il terzo settore è quello sul qua-
le possiamo investire se mantiene 
la qualità: allora potremo anche 
aumentare anche in termini di 
quantità.

Dopo l’incontro con Stefano Bo-
naccini si è svolto venerdì 7 no-
vembre 2014, presso la sede del 
CVP - ‘Consorzio di Via Portogallo’, 
un incontro tra Giulia Gibertoni, 
candidata alla presidenza della 
Regione Emilia-Romagna per il 
Movimento 5 Stelle, e i rappre-
sentanti del CSR-Consorzio So-
ciale Romagnolo tra cui Gilberto 
Vittori, Presidente CSR, Carlo Ur-
binati, Vice Presidente CSR, Mas-
simo Semprini, Direttore CSR, 
membri del CDA e di diverse co-
operative sociali. Dopo la presen-
tazione del Consorzio si è svolto 
un momento di confronto aper-

to e improntato alla chiarezza, 
durante il quale sono stati messi 
a tema argomenti “sensibili” per il 
mondo della cooperazione socia-
le, come la nuova Legge Regio-
nale 97/2014 sulla cooperazione 
sociale, gli affidamenti diretti, l’in-
serimento di clausole sociali nelle 
gare, il fondo regionale disabili.

Un colloquio positivo, dove la 
candidata ha espresso attenzione 
per le istanze della cooperazio-
ne sociale e riconosciuto il ruolo 
sociale decisivo che essa svol-
ge, manifestando il desiderio di 
mantenere attiva questa ‘finestra’ 
di confronto anche nel prossimo 
futuro. 

Giulia Gibertoni, candidata alla presidenza della Regione Emilia-Romagna, posa con i rappresen-
tanti del CSR al termine dell’incontro
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L’ex Vivaio Fabbri sarà riqualificato grazie al Consorzio Sociale Romagnolo

L’Ex Vivaio Fabbri
pronto a diventare ‘Garden di Città’
Firmata convenzione tra Comune di Rimini
e Consorzio Sociale Romagnolo

Un giardino didattico 
con spazi gioco e nuo-
vi servizi. Questo na-
scerà all’ex vivaio Fabbri 

nel parco XXV Aprile di Rimini 
nell’ambito del progetto Garden 
di città. Comune (che manterrà 
la titolarità) e Consorzio Sociale 
Romagnolo hanno infatti firma-
to la convenzione della durata di 
19 anni (corrispondente alla du-
rata della concessione dell’area 
da parte della Regione).

Saranno a carico del CSR sia gli 
oneri inerenti la gestione delle at-
tività che quelle per la manuten-
zione del complesso immobiliare. 
Per assicurare la sostenibilità eco-
nomica del progetto è previsto lo 
sviluppo di una attività di produ-
zione e commercializzazione di 
prodotti florovivaistici come frut-
to delle attività svolte nel garden. 
All’interno del progetto è pre-
visto anche l’inserimento lavo-
rativo di cittadini appartenenti 
alle “fasce deboli”.

Per l’amministrazione si tratta del 
primo tassello di quello che do-
vrebbe diventare un polo della 
natura e del verde in città.
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Banca Carim, Malatestiana e Valmarecchia: 
pulizie made in CSR
In Opera, New Horizon, Adriacoop le cooperative coinvolte

Tre banche del territorio ‘da ripulire’, la 
scelta di un unico fornitore qualifi cato: il 
Consorzio Sociale Romagnolo. È infatti il 
CSR ad aver stretto tre contratti di appalti 

per il servizio di pulizia all’interno di altrettante 
banche del territorio. La Banca di Credito Coo-
perativo Valmarecchia - per le tre fi liali Flami-
nio, Marzabotto, Tiberio - è stata infatti l’ultima, 
in ordine di tempo, ad affi  darsi al Consorzio per 
l’esecuzioni delle pulizie: un incarico che lo stes-
so CSR, operante come general contractor per le 
trenta cooperative associate, ha a sua volta girato 
alla Cooperativa Sociale In Opera.

Le pulizie invece per le 13 fi liali di Banca Carim - 
Cassa di Risparmio di Rimini sono realizzate, oltre 
che da In Opera, anche dalla cooperativa sociale 
New Horizon. Per Banca Malatestiana Credito 
Cooperativo invece è stata incaricata Adriacoop, 
che fornisce la pulizia della sede nobile di Palazzo 
Ghetti, nel Borgo San Giovanni. Tutti gli interven-
ti vengono eff ettuati quotidianamente, da lunedì 
a venerdì.
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Il modello cooperativo sociale se esportato 
nelle aziende profit “innesca” buone pratiche 
e “contamina” management e dipendenti:
un progetto di In Opera

Gli scenari della coope-
razione sociale stanno 
cambiando, in maniera 
sempre più radicale. Un 

cooperatore sociale che guarda 
oggi il film «Si può fare» di sicuro 
si fa due sane risate - divertentis-
simo - e una ancor più sana rifles-
sione sul lavoro che rappresenta: 
il suo in definitiva. Ma giunti alla 
parola fine vediamo che, oltre ad 
essere una commedia ben fatta, 
risente dell’epoca che racconta: il 
1984. Qualche era geologica fa, 
se rapportata all’oggi.

«Le pedine del gioco della coo-
perazione sociale sono rimaste 
le medesime – dice Simone Vez-
zali, presidente di In Opera - di-
sabilità, disagio, solidarietà, ma 
sono aumentate con la crisi». E 
certamente il settore ha risposto 
in termini di crescita, ostentando 
numeri in controtendenza rispet-
to alle aziende profit. Con orgo-
glio. «Ma ci siamo resi conto che 
le possibilità degli inserimenti la-
vorativi si sono assottigliate sem-
pre di più, a fronte di una doman-
da sempre più pressante».

Dati questi elementi di fondo, In 
Opera ha cercato un nuovo ap-
proccio alla delicata partita degli 
inserimenti lavorativi nel mercato 
privato – al quale fa riferimento - 
e non profit. In una fase recessiva 
i progetti di inserimento hanno 
maggiori difficoltà a trasformarsi 
in posti di lavoro concreti. «Dopo 

una proficua formazione teorica e 
sul campo – spiega Simone Vez-
zali- le persone che hanno getta-
to le condizioni per un’autonoma 
capacità lavorativa rischiano di 
vedere sfumare le loro aspetta-
tive di esprimersi nel lavoro. In 
Opera ha quindi sfruttato la ca-
pacità di sostenere l’impegno 
dei candidati “esportandolo” 
in inserimenti lavorativi presso 
altri soggetti, profit e non pro-
fit, individuati attraverso la Rete 
di relazioni create in questi anni 
con aziende del mercato privato 
e soggetti del Terzo settore».

«Il diverso approccio ci ha per-
messo di coinvolgere 9 aziende 
profit, dislocate su 14 sedi, e due 
importanti realtà no profit locali, 
la cooperativa sociale La Formica 
e l’associazione Papa Giovanni 
XXIII (ApgXXIII). - dice Simone 

Vezzali - Con queste ultime il 
rapporto poggiava su una con-
solidata base comune di attività, 
ApgXXIII opera con successo or-
mai in ogni parte del globo con 
progetti di solidarietà, La Formi-
ca è conosciuta a Rimini come 
una delle colonna portanti della 
cooperazione sociale. L’aspetto 
innovativo che credo vada sotto-
lineato riguarda invece il settore 
profit. Le imprese di questo tipo 
faticano a creare le condizioni 
ideali per un corretto e proficuo 
inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate: hanno know - how 
per tentare di massimizzare il la-
voro, ma non sono certo tarate 
per accompagnare un disabile a 
un rendimento ottimale. La par-
tnership con le imprese profit ci 
ha permesso invece di “fertilizza-
re” con valori e pratiche strutture 
nate con tutt’altre finalità e ridot-
te o assenti capacità di coinvol-
gimento lavorativo di personale 
svantaggiato. E questo lo consi-
deriamo già un successo».

«Questo nuovo approccio, ab-
biamo notato, è in grado di 
innescare nuove pratiche. Se 
si insegna all’azienda profit a co-
ordinare e a educare al lavoro le 
persone svantaggiate, l’impresa 
assimila il know - how e trasferi-
sce le buone pratiche anche nei 
rapporti con il resto del perso-
nale, migliorando i rapporti in 

di Enrico Rotelli

 Simone Vezzali, Presidente In Opera


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segue da p. 47

termini di organizzazione, comunicazione in-
terna e metodi. L’inserimento lavorativo diventa 
quindi un’opportunità che genera un passaggio 
nella cultura d’impresa. Un’evoluzione che non 
riguarda solo il management aziendale, ma si 
nota anche nelle relazioni tra dipendenti. L’inse-
rimento lavorativo nei gruppi di lavoro migliora 
le condizioni relazionali, i colleghi si fanno cari-
co di maggiori responsabilità verso il soggetto 
e verso gli altri colleghi, In altre parole, abbiano 
notato che l’inserimento lavorativo genera mu-
tualità. Se poi aggiungiamo che il progetto ha 
creato anche 11 assunzioni, possiamo ritenerci 
soddisfatti degli esperimenti».

Pietro Borghini, il past president del CSR
racconta la sua esperienza di vita cooperativa
In un video disponibile su youtube: http://youtu.be/_gb5WwWSIm4

Pietro Borghini, past President del CSR dal 
2008-2013 e attuale presidente della coo-
perativa La Formica, dopo due mandati im-
portanti e tanti traguardi tagliati, ha passa-

to il testimone lo scorso 23 aprile 2014 a Gilberto 
Vittori, neo Presidente del Consorzio Sociale Ro-
magnolo e Presidente della Cooperativa Eco Ser-
vizi L’Olmo.

In questa newsletter, oltre all’intervista nella qua-
le Gilberto Vittori si racconta, fra vita professionale 
e vita privata, e presenta le sfide a cui la coopera-
zione sociale sarà chiamata nell’immediato futuro, 
attraverso un video messaggio, realizzato dall’uf-
ficio comunicazione de La Formica, il racconto di 
Pietro Borghini della sua esperienza, sia come 
cooperatore, sia come Presidente del CSR.

Ecco l’indirizzo youtube dove poterlo guardare: 
http://youtu.be/_gb5WwWSIm4 Pietro Borghini, past President CSR 2008-2013
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Chi ha difficoltà motorie
gratis ai seggi con la Romagnola
Elezioni Regionali 23 novembre 2014 nei Comuni di Rimini e Santarcangelo

Anche per questa tornata elettorale, la Co-
operativa Sociale La Romagnola, da ol-
tre un trentennio impegnata sul territorio 
provinciale nei trasporti da e per gli uffici, 

gli ospedali, e altri luoghi, di disabili e dializzati, 
offre gratuitamente trasporto a favore di tutti gli 
elettori con difficoltà motorie e non in grado di 
raggiungere con mezzi propri i seggi elettorali che 
vorranno recarsi alle urne per le prossime consul-
tazioni che porteranno all’elezione del Presidente 
della Regione Emilia-Romagna. In particolare, La 
Romagnola effettuerà il trasporto per i Comuni 
di Rimini e Santarcangelo.

Il trasporto sarà effettuato dalle 8.00 alle 18.00 
di domenica 23 novembre.

La Segreteria della Cooperativa La Romagnola 
Onlus riceverà le prenotazioni al 054157188: 
sabato 22 novembre dalle 8.00 alle 12.30 e do-
menica 23 novembre dalle 8.00 alle 18.00
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Michele Gianni, Cooperativa T41B:
“Vi presento Il piombo e l’orologio” 

Ho scoperto da Alberto Al-
berani di Legacoop Sociali 
Emilia Romagna, che sono 
numerosi i cooperatori so-

ciali che scrivono romanzi, con una 
predilezione per i gialli, tanto che c’è 
una mezza idea di mettere insieme 
in qualche modo questa particolare 
produzione libraria. La mia passione 
per la scrittura non è quindi anomala, 
ma fa parte di un fenomeno diffuso 

tra quelle strane persone che lavora-
no nelle cooperative sociali.“Il piombo 
e l’orologio” è il terzo libro che pubbli-
co, il primo romanzo ed il primo che 
non pubblico a mie spese, che a 58 
anni è già un grande risultato…Lavo-
ro nella cooperazione sociale di tipo B 
da 20 anni e, nonostante la perpetua 
instabilità, mi ostino a credere che il 
lavoro in cooperativa sia una vacanza 
intelligente.

Cultura. La cooperazione sociale ‘si tinge di giallo’

Il piombo e l’orologio
di Michele Gianni
Edizione Nuove Catarsi - Urbino

1514: per la prima volta viene 
dato alle stampe un libro in ca-
ratteri arabi. Il colophon del li-
bro riporta come luogo di stam-
pa la città di Fano.
2011: dopo 500 anni qualcuno 
sta distruggendo le poche co-
pie del libro rimaste nelle biblio-
teche europee e mediorientali. 
Una giovane ricercatrice viene 
richiamata da Damasco per cer-
care una copia del libro nella 
sua città natale, Fano.
La rocambolesca ricerca del li-

bro si intreccia 
con le vicissitu-
dini della coope-
rativa sociale di 
tipo b “Il cavatu-
raccioli” e dei suoi 
soci lavoratori: la 
sfida quotidiana 
per portare a ter-
mine le commes-
se di lavoro e per 
conseguirne di 
nuove, l’improba 
fatica di un detenuto per ripren-
dere una vita normale, la strana 
convivenza sul lavoro di disabili, 
tossicodipendenti, alcolisti, de-
tenuti e pazienti psichiatrici, il 

difficile rapporto con 
assistenti sociali, psi-
chiatri, tecnici degli 
enti locali e sanitari, 
la stessa governance 
della cooperativa alle 
prese con un presi-
dente fac totum e con 
i soci lavoratori che 
faticano a far sentire 
la loro voce…
È questo lo sfondo, 
che spesso conquista 

la scena fino a venire in primo 
piano, su cui si muovono le vi-
cende de “Il piombo e l’orologio” 
intrecciando il romanzo storico, 
il romanzo sociale ed il giallo.
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•	 A Rimini “Il piombo e l’o-
rologio” sarà presto dispo-
nibile nella “libreria del 
professionista” in via XXII 
Giugno 3.

•	 Pagina Facebook: Il piom-
bo e l’orologio di Michele 
Gianni.












